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E da Londra: 
«In pericolo 
la democrazia» 

Ma l'Europa è preoccupata 
S, »T rHS"« *» S 

r / / • f timàt 
La sede del Consiglio d'Europa a Strasburgo Boris Nonda/Siri!esi 

Rocard: temo ministri neofascisti 
L'Europa guarda con sospetto al governo di destra che 
Berlusconi si appresta a varare. Preoccupazioni alle qua
li ha dato voce Michel Rocard, segretario del Ps francese: 
«La nomina in Italia di ministri neofascisti sarebbe un fat
to grave». Denunce anche di intellettuali mai teneri con 
la sinistra, come Henri Levy: «In Italia tornano i fanta
smi». Oggi, intanto, a Bruxelles il gruppo europeo dei 
Verdi decide su Taradash, invitato a dimettersi. 

' ' ' ' " ' '• • ' DAL NÒSTRO CORRISPONDENTE' ' '•'"'• •• '•' ' 

GIANNI MARSILLI , 

ntellettuali che ripudio non c'è-stato, del no
stro Ventennio. A queste preoccu
pazioni ha dato voce ieri mattina 
Michel Rocard, segretario del par
tito socialista, con una dichiara
zione dai toni duri e allarmati. La 
nomina di ministri neofascisti in 
Italia «sarebbe un fatto grave». L'i
dea stessa «è già di per sé inaccet
tabile». Rocard spiega perchè: 
«Non accetto la banalizzazione 
del fascismo. Cinquantanni dopo 
la seconda guerra mondiale non e 
possibile dimenticare dove fasci
smo e nazismo abbiano condotto 
l'Europa e il mondo». Secondo 
Rocard la nuova maggioranza ita
liana «assumerebbe una pesante 
responsabilità» nominando tali 
ministri «nel momento in cui i de
mocratici europei tentano di co
struire un'Europa pacifica, socia
le, che si preoccupi della giustizia 
nel resto del mondo». Ecco per
chè i socialisti europei - conclude 
Rocard-«chiamano alla più gran
de vigilanza e chiedono ai demo
cratici italiani di riflettere prima di 
prendere una tale decisione». 1 

m PARIGI." Politici e 
francesi, di destra e di sinistra, era
no rimasti interdetti già più di un 
mese fa quando Berlusconi venne 
intervistato per un'ora su TFi nella 
più popolare delle trasmissioni 
politiche transalpine. Il Cavaliere, 
richiesto dì spiegare la sua assen
za d'imbarazzo nel far campagna 
elettorale a braccetto di Gianfran
co Fini, aveva risposto con uno dei 
suoi larghi sorrisi: Alleanza nazio
nale non e più fascista, «assomi
glia molto di più a Chirac». La per
plessità di tanti francesi (e un vivo 
fastidio nell'entourage di Chirac, 
non espresso per pura cortesia 
per la scadenza elettorale italia
na) veniva dal fatto che Chirac è 
alla testa del partito neogollista, 
che trae origine e ragione politica 
proprio dalla Resistenza antifasci
sta. La disinvolta piroetta di Berlu
sconi non faceva altro che prean
nunciare quello che oggi preoccu
pa enormemente tutte le cancelle
rie europee: il fatto cioè di ritrovar
si in vertici e riunioni al fianco di 
ministri bene o male credi, visto 

collaboratori più stretti del segre
tario del Ps spiegano che si tratta 
di un segnale che Rocard ha volu
to inviare all'Italia, lungi da ogni 
volontà di interferire negli affari 
del nostro paese. 

I socialisti ed il caso-Italia 
Spiegano anche che i partiti so

cialisti europei discutono da setti
mane il caso italiano, il quale sarà 
oggetto di un esame approfondito 
domani a Bruxelles, nel corso di 
una riunione del comitato esecuti
vo del Partito socialista europeo. 
La legittimazione più o meno stri
sciante del fascismo, questo è il 
messaggio, non è affare che ri
guardi la sola Italia. La dichiara
zione di Michel Rocard non ri
specchia unicamente il gioco del
le parti tra destra e sinistra in Euro
pa. Lo stesso messaggio viene per 
esempio da Bernard Henri Levy, il 
filosofo che alla sinistra non ha 
mai perdonato niente. È sua opi
nione che in Europa vi siano 
«grande incertezza e grande oscu
rità», e che in Italia si vedano «tor
nare i vecchi fantasmi» sull'onda 
del «fascismo catodico». Levy pre
dica un ritorno all'impegno da 
parte degli intellettuali, spiegando 
che l'impegno «non è di destra né 
di sinistra», proprio come l'antifa
scismo, che è valore fondatore per 
tutti. È legittimo pensare che in 
buona parte dei partiti di governo 
si pensi la stessa cosa, anche se ci 
si astiene da pubbliche dichiara
zioni per ovvie ragioni di riserbo. 

«Taradash, vattene» 

Ut discriminante antifascista sta 
creando del resto seri problemi in 
seno ai gruppi che siedono al Par
lamento europeo. L'ex antiproibi
zionista Marco Taradash, per 
esempio, siede su due poltrone in
compatibili: quella di vicecapo
gruppo alla Camera per «Forza Ita
lia», e quella di deputato europeo 
dei Verdi. Ieri da Bruxelles 6 giun
ta notizia che gli «euroverdi» l'han
no invitato a dimettersi. Le ragioni 
le hanno spiegate i due presidenti, 
Paul Cannoi e Adelaide Aglietta: 
«Gli abbiamo fatto presente l'in
compatibilità tra i valori ambienta
listi e l'appoggio ad un governo 
sostenuto anche dall'estrema de
stra». Quanto a Taradash non ha 
ancora deciso se ottemperare o 
meno al pressante invito: «Decide
rò entro una scltimana, anche se 
avrei voluto prima far capire ai 
miei colleghi che la polemica in 
Italia non è tra fascismo e antifa
scismo ma tra partitocrazia e anti
partitocrazia». E aggiunge che sul
la sua vicenda avrebbe voluto sen
tire una parola chiara da parte dei 
Verdi italiani. 1 quali però gli repli
cano, per bocca di Franco Corleo-
ne, che «da lontano, da Bruxelles 
probabilmente si vede più chiara
mente la situazione italiana. In 
Francia i moderati gaullisti non si 
alleano con Le Pen, seppur ri
schiano di perdere le elezioni. Ed 
in Germania, Khol non stringe al
leanza con i Repubblikaner quan
do perde spazio nei lander. Di
scorsi che valgono tanto più in Ita
lia, e tanto più in questi giorni, ove 
vediamo una destra che pensa an

cora in termini eli eredità del fasci
smo e della Repubblica sociale». 
Come s'è detto, il gruppo europeo 
deciderà stamane. 

Guai anche per la Lega 
Qualche problema all'orizzonte 

anche per i leghisti che siedono a 
Strasburgo nel gruppo «arcobale
no». Gli uomini di Bossi, per la loro 
alleanza di governo con Fini, non 
sarebbero più graditi. Francesco 
Speroni si stupisce: «Ma come, 
proprio noi abbiamo il merito di 
aver favorito l'evolusionc del 
Msi...Molti del gruppo arcobaleno 
sono eletti nei loro paesi con i voti 
della sinistra. E allora è forse una 
sortita di stampo elettoralistico». 

Craxiani, si decide giovedì 
1 socialisti europei non sono 

certo immuni da polemiche, Del 
Turco aveva chiesto un po' di puli
zia nel gruppo, dove presenziano 
ancora craxiani ormai berlusco-
niani. Giuliano Ferrara, per esem
pio, ha deciso da solo di dimetter
si dal gruppo. Altri, come la Ma
gnani Nova, strepitano su «proces
si staliniani» e simili. A Parigi in rue 
Solferino, sede della direzione na
zionale del Ps, fanno notare che 
c'è ancora un problema Craxi, tut-
t'ora vicepresidente dell'Interna
zionale ma che «non fa più parte 
della famiglia». Dei suoi seguaci 
che ancora siedono a Strasburgo 
si discuterà appunto domani a 
Bruxelles, e anche per loro, come 
per Taradash. si porrà netto un 
problema di compatibilità. 

Meeting dei fan del Cavaliere d'Oltreoceano: «Non permetteremo che diano di noi immagini distorte» 

Forza Italia a New York: controlliamo la stampa 
Forza Italia sbarca a New York, con «happening» e tele
fonata in diretta con Silvio Berlusconi da Arcore in un al
bergo cittadino, già meta prescelta di Andreotti e De Mi-
chelis. Obiettivo dichiarato: «vigilare» sulla stampa ame
ricana, tenere sotto tiro chiunque, tra i media Usa, si az
zardi a dare «come è avvenuto nelle scorse settimane, 
immagini distorte e non realistiche» della politica italia
na, cioè a parlar male del Cavaliere e dei suoi alleati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND OINZBERC 

Guai se vi azzar- gioso quotidiano newyorche che m NKW YORK, 
date a parlar male eli noi»: questo 
il messaggio, neanche tanto sfu
mato, alla stampa americana, al 
New York Times, al Wasliiniiton 
Post, a Ni'itxiiueek, colpevoli di 
non aver simpatizzato con Berlu
sconi, di avere insistito a scrivere 
del Tycoon di Arcore in termini 
non esattamente lusinghieri, a 
mettere il dito sulla piaga della 
«Telecrazia», a ricordare impieto
samente che è alleato coi neo-fa
scisti, fino all'editorale del prcsli-

permetteva di rammentare che 
il Mussolini esaltato da Fini come 
••statista ilei secolo» aveva portato 
l'Italia alla catastrofe, altro che 
realizzare le grandi promesse. 

Berlusconi glie l'ha mandato a 
dire con uno dei suoi nuovi eletti 
che si autodefiniscono «azzurri», 
l'onorevole Mario Bortoloso («Il 
nuovo, il nuovo... cancelliamo 
onorevole» si schermisce lui), in
dustriale degli occhiali, venuto a 
New York ail inagurare i primi tre 

«Club» ili Forza Italia. Obiettivo di
chiarato: «una verifica attenta del
l'informazione che viene trasmes
sa negli Usa sull'Italia, con inter
venti puntuali nel caso che qual
cuno o qualcosa presenti immagi
ni distorte e non realistiche del no
stro Paese». Insomma quasi 
un'intimidazione. C'era già la 
«Niaf», che si occupava soprattutto 
di martellare chiunque osasse ri
cordare che in Italia c'è anche la 
malia. Ora l'obiettivo diventa più 
preciso, difendere il buon nome 
della rivoluzione berlusconiana. 
Chissà come verrà preso un mes
saggio del genere, la pretesa di 
controllare anche il :\<'tr York Ti
mes oltre che le tv e i giornali ni 
Italia, da una slampa come quella 
Usa che, quando ci mole, non 
guarda in taccia nemmeno i pro
pri presidenti e polenti. 

L'happening di Forza Italia in 
Usa si è svolto in una saletta del 
Mayfair Maglioni, l'albergo a suo 
tempo preterito da Andreotti e De 
Michelis i »Come facevano a non 

dargliela la saletta? Da Tangento
poli in poi gli erano dimezzati i 
clienti italiani», ci spiegano). Con 
tanto di telefonata di Silvio Berlu
sconi in persona su altoparlante 
(«Mi ha confermalo che aspetta la 
telefonata a casa sua ad Arcore. 
Anche se lì sono già le 2 del matti
no. "Tanto a quell'ora sono anco
ra in riunione", mi ha detto. Sape
te, il nostro presidente è uno che 
non si risparmia quando si tratta 
di lavorare», ha spiegato l'oli., par
don «azzurro», Bortoloso facendo 
venire in mente come in altri tem
pi si lasciavano sempre accese le 
luci di una particolare stanza a Pa
lazzo Venezia, per mostrare che 
l'infaticabile Duce non va mai a 
dormire. ) 

Inno all'inizio e alla fine ; «Sil
vio. Silvio, mi senti?... Abbi pazien
za, prima di darti la parola comin
ciano con l'inno, so che ti piace 
sempre tanto riascoltarlo...»). At
mosfera elettrica, aria da tifosi in 
curva sud, applausi (rigorosi da 

parte degli autoproclamati rap
presentanti di «32 milioni di italia
ni che vivono in America». Poi il 
Cavaliere, pardon Presidente, che 
li raggela un attimo. Non tanto 
quando gli dice che «l'SO".. della 
missione è compiuta, l'aver scon
giurato il gran pericolo che in
combeva sul paese, la perdita del
la libertà e della democrazia, cer
tamente del benessere (se avesse 
vinto la sinistra); resta il 2(1"", dare 
all'Italia un governo sperando che 
possa essere buongoverno», ma 
quando gli spiega che Forza-Italia 
non è neo-fascista ma «il centro 
che apre a sinistra e apre a destra» 
e rifiuta, malgrado ripetuti inviti, di 
pronunciarsi sul voto all'estero. 
»Se mi consentite ancora f> minuti 
i urlo in sala: "Anche mezz'ora se 
ci dai il voto!"), nell'anniversario 
del 2." aprile che per noi vuol dire 
tante cose, vorrei anche dire 
quanto siamo riconoscenti al po
polo americano. Forza Italia. For
za America», la conclusioni'. 

ALFIO BERNABEI 
• LONDRA. Per la prima volta dal dopoguerra 
l'ambasciata italiana di Londra è stata oggetto 
di una protesta antifascista culminata con la 
consegna di un messaggio firmato da sedici 
organizzazioni, fra cui diversi sindacati, e da 
venti deputati del parlamento di Westminster. 
Stendardi dell'Anti-Racist Alliance ed uno stri
scione in inglese che leggeva. «I massoni della 
P2 sono liberi, cover-upl Berlusconi dalla P2 a 
premier»' sono stati legati alle barriere di metal-
io che la polizia aveva disposto davanti all'en
trata dell'ambasciata in Grosvenor Square. a 
due passi da quella americana. Una delegazio
ne composta fra l'altro dal deputato laburista 
Ken Livingstone, ex leader del Greater London 
Council, e da May Hufford della National 
union of Teacher, il sindacato degli insegnanti 
ha consegnato una lettera all'ambasciatore 
nella quale si legge: «Siamo allarmati che dopo 
'19 anni dalla sconfitta del fascismo in Italia, l'e
strema destra ed i neofascisti sono fii nuovo al 
potere... questa nuova maggioranza politica 
costituisce un pericolo per la democrazia eu
ropea». 

La delegazione è rimasta per circa mezz'ora 
con il Primo Segretario dell'ambasciata al qua
le è stato espresso allarme per i tentativi di ria
bilitazione del fascismo ed alle possibili riper
cussioni sui rigurgiti di razzismo e xenofobia. È 
stato anche fatto il nome di Irene Pivetti le cui 
dichiarazioni, da molti ritenute di natura anti-

r semita, sono state riprese da tutta la stampa in-

jgjjfcn^^ glese. Livingstone ha detto: «Durante il Venten-
^ • f c nio molti uomini politici inglesi fecero l'errore 

di credere che si poteva convivere con la politi
ca del fascismo, è bene tornare a lanciare l'al
larme subito prima che sia troppo lardi». 

La paura che i recenti sviluppi in Italia pos
sano dare qualche incoraggiamento all'estre
ma destra inglese, specie al British National 
Party, è uno dei motivi che hanno spinto dozzi
ne di giornalisti a riunirsi la settimana scorsa al
la Conway Hall per formare un comitato chia
mato Media Workers Against theiNazis (Ope
ratori dei media contro il nazismo ). John Pil-
ger. uno dei più noti giornalisti inglesi ha detto: 
«Non stiamo dicendo che tutti quelli che han
no votato per Gianfranco Fini siano completa
mente fascisti o nazisti. Ma neppure molti di 
coloro che votarono per Mussolini o Hitler di
cevano di essere completamente fascisti o na
zisti». Il comitato fa perno intorno al New State-
sman, lo stesso settimanale che nel 1920-22 
lanciò l'allarme sul fascismo mussoliniano e 
pubblicò gli scritti di Matteotti. Sempre sullo 
stesso tema ieri nella capitale sono apparsi 
manifesti per annunciare uno spettacolo «con
tro il razzismo, contro il fascismo» in program
ma la settimana prossima all'Hackney Empire 
con la partecipazione fra gli altri di Vanessa 
Redgrave, Bono e Daniel Day-Lewis. 

Intanto Forza Italia ha annunciato l'apertura 
dei suoi uffici a Londra, nella centralissima Re-
gent Street, all'angolo con Oxford Street e Pic-

cadilly. Si propone di contattare tutti gli italiani residenti nel Regno Uni
to ed invitarli ad iscriversi al «Club Forza Italia» con una quota di adesio
ne di circa 100.000 lire. •Xgli aderenti vengono promessi fra l'altro: «Assi
stenza e consigli per viaggi in tutto il mondo, sconti fino al 50", per al
berghi in tutto il mondo, sconti e facilitazioni in ristoranti e negozi con
venzionati, assistenza tecnico-legale negli affari ed assistenza legale 
gratuita per problemi con i datori di lavoro». Accanto agli uffici ci sarà 
anche una «sala ritrovo con bar, ristorante e tv satellite». Un rappresen
tante della Filcf (Federazione lavoratori e famiglie all'estero) ha detto: 
«È chiaramente un tentativo di Forza Italia di conquistare il mondo del
l'emigrazione e non è per caso che il lancio del "club" avviene nel qua
dro delle elezioni europee». • :' ••; '.'' 

Il leader del Ps 

«Non è possibile 
dimenticare 
dove fascismo 
e nazismo 
hanno condotto 
il mondo» 

Un'Immagine del quartiere di Little Italy a New York 


